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U
na recente dichiarazio-
ne di Fassino ha fatto
tornare di attualità il te-

ma della presenza all’estero
del sistema bancario italiano.
Una premessa: da tempo, an-
che per gli effetti delle diretti-
ve europee, le banche sono
considerate imprese.
Se mai ha avuto fondamento
ritenerle, in passato, possibili
strumentidellapoliticaecono-
mica, oggi nessuno pensereb-
bepiùdiconfigurarlecometa-
li. Inoltre, si è definitivamente
affermata la linea contro quel-
la che, con una non bella
espressione, veniva chiamata
«l’amministrativizzazione»
del credito, l’usocioèdelpote-
re di indirizzo delle Autorità
monetarie per «supergestire»
o comunque per adottare
provvedimenti improntati al
dirigismo nella materia della
raccolta del risparmio e del-
l’erogazione del credito.
Dunque, banca quale impre-
sa,ancheseconalcunicaratte-
ripeculiari (perprima, laprevi-
sione,per icasipatologici,del-
la «liquidazione coatta» e non
del «fallimento»); caratteri di-
scendentidall’art.47dellaCo-
stituzione italiana sulla tutela
delrisparmio,cheilCostituen-
te, con lungimiranza, valoriz-
zò in una funzione non stati-
ca ma dinamica, attraverso
l’impiego delle risorse rispar-
miate per la propulsione degli
investimenti: una visione at-
tualissima. Quando, al di là di
singoli casi chiamati in ballo,
correttamente si sostiene che
le banche italiane debbano
conseguire una più diffusa ed
efficace presenza all’estero per
assistere meglio le imprese ita-
liane e favorire l’interscambio
sisollevauntemadi tuttorilie-
vo per l’evoluzione della no-
stra economia ma non si im-
magina certamente di ricorre-
re - debbo ritenere - a impulsi
dirigistici per realizzare tale
presenza.
Né d’altro canto si può condi-
videre che vi siano materie
precluse alle osservazioni dei
politici e dei tecnici perché
rientranti nella libertà di im-
presa. Così come quotidiana-
mente si svolgono nel dibatti-
topoliticoenellesedi istituzio-
naliconsiderazionisullestrate-
giee sulleprospettivedelle im-
prese produttive, allo stesso
modo è del tutto scontato che
lo si possa fare per il sistema
bancario (senza che si debba
investigare su retropensieri
tanto più quando, a seconda
del merito, pare essere in pre-
senza del noto racconto su S.
Giuseppe, laMadonna, ilBam-
binoel’asino:comunquedeci-
dessero su chi dovesse essere
trasportatodal quadrupede, la
scelta veniva sempre critica-
ta).
Non esiste un quod Iovi (gli ad-
detti ai lavori) non bovi (gli al-
tri). Sono importanti, però, la
misura, l’osservanzadellenor-
me sulla comunicazione e la
coerenzadelpensiero: chipre-
me oltre misura il tasto della
deregulation,difficilmentepo-
trà poi invocare assenza di re-
gole o di indirizzi.
Maveniamopiùdirettamente
al merito. Il sistema bancario
in questi ultimi dieci anni ha
subito una trasformazione e
una riorganizzazione simili a
quelledeglianniTrentadelse-
colo scorso. È stata la base dal-
la quale si è ripartiti per questa
nuova fase di grande portata
oggi sotto gli occhi di tutti.
Con Braudel si potrebbe dire
che l’essere stati è oggi condi-
zione dell’essere. A fronte di
questa positiva evoluzione,
che però tarda a riversare sulla
clientela ibenefici del consoli-
damentoedellamaggioreeffi-
cienza, l’economia del Paese
ha segnato il passo per gli irri-
solti problemi che si chiama-
no «produttività» e «competi-
tività»: tanto che, a un certo
punto, è entrata nel dibattito
economicoepolitico laparola

«declino», con gli eccessi, poi,
del «declinismo».
Non è il caso di riproporre qui
lecause,diffusamentenote, re-
lative ai nodi strutturali che
rallentano la crescita dell’eco-
nomia: la fase successiva al-
l’approvazione della legge fi-
nanziaria si dovrà concentra-
re sul complesso delle iniziati-
ve necessarie per avviare con
decisione le riformedi struttu-
ra. Ma, al di là delle ragioni
più profondamente struttura-
li, si contribuisce ad aggredire
il temadellacompetitivitàdel-
le nostre merci anche con mi-
sure di più avanzato sostegno
finanziarioeconapportidi as-
sistenza tecnica, consulenza e
promozione sui mercati este-
ri. E queste funzioni sono cer-
tamente favorite dall’insedia-
mento in loco di dipendenze
di banche italiane o comun-
que attraverso l’assunzione di
partecipazioni di rilievo o di
controllo inbanchedialtriPa-
esi.
I gruppi bancari presenti al-
l’estero erano, al 31 dicembre
2005,25,con71filiali e115fi-
liazioni: sonodati rimastipres-
soché stabili se non in leggero
calo(sesiescludelaquotaUni-
credito dopo l’operazione con
il gruppo tedesco HVB) negli
ultimi5anni.Laquotadell’at-
tivo del sistema bancario na-
zionale riferita all’estero è pari
al25percento(Rel.B.I.). Imer-
catidi sboccohannoriguarda-
to principalmente l’Europa
orientale.Èallora l’internazio-
nalizzazione in uscita che il si-
stema bancario, di pari passo
al suorafforzarsi in Italia, deve
più efficacemente promuove-
re. Idatiprimariportatiposso-
noesseremigliorati.È innanzi-
tuttonell’interessedelle strate-
gie, della redditività, dei com-
plessivi equilibri delle stesse
banche. Ed è poi nell’interesse
dell’impresa che si affaccianei
mercati esteri e ha bisogno di
apporti di conoscenza, di assi-
stenza, di forme tecniche dei
finanziamenti innovative,
strettamente connesse alla
funzionetradizionaledieroga-
zione del credito. Non si può
avere come «alfa» e «omega»
il solo «hortus conclusus» del
mercato nazionale e quotidia-
namente immergersi nelle di-
squisizioni sul «risiko» banca-
rio: basti pensare, invece, al
ruolo della Cina (dove già
qualche banca italiana ha fat-
to da battistrada) e dell’India.
Un diverso rapporto ban-
ca-impresa - prima ancora che
pensare al superamento di al-
cuni limitidovutialla«separa-
tezza», per i quali sarebbe op-
portuna una più approfondi-
taanalisi (si ricordino Mattioli
e il «catoblepismo») - richiede
che innanzitutto ci si cimenti
su questo riorientamento che
la globalizzazione impone.
Non è tanto o solo questione
di finanziamentiquantodiso-
stegno in senso lato soprattut-
to in realtà economiche, fi-
nanziarie, istituzionali ancora
poco conosciute. L’autorevo-
lezza e l’efficacia dell’attuale
politicaesteraoffronouncon-
testo nel quale si può ancor
piùsviluppare lapresenzaeste-
ra degli intermediari creditizi,
alcuni dei quali si stanno co-
munque muovendo lungo
questa linea. Diplomazia ban-
caria? Sì se ha basi solide.
Potrebbero essere utili incon-
tri triangolari (banche-impre-
se-governo) per scambi di co-
noscenza su iniziative e linee
strategichegenerali,nel rispet-
to delle autonome attribuzio-
ni di ciascun soggetto. Una
conferenza nazionale, prepa-
rata con cura, potrebbe ancor
meglioevidenziare ilparticola-
re significato e le ricadute del
tema della presenza della fi-
nanza all’estero.
Primaancoracheper lacapaci-
tàdi«crearevalorepergliazio-
nisti», il sistema bancario va
valutatopercomeconcorreal-
lo sviluppoeconomico delPa-
ese, tutelando, nella stabilità,
il risparmio.

V
ivo con profondo dolore,
comele innumerevoliper-
sone a cui ha dato speran-

za la scomparsa di Marina Ros-
sanda,medicospecialistadiane-
stesia e rianimazione, profonda-
mente impegnata nella sua pro-
fessione, nelle politiche sanita-
rie e nella solidarietà internazio-
nale.
Nata a Pola nel 1927, studiò e si
laureò a Milano, dove lavorò a
lungo come primario dell'ospe-
dale Riguarda, e poi nelle clini-
che universitarie di Palermo e di
Stoccolma, associando sempre
lavitadamedicorigorosoeuma-
nitario dedito alle zone di confi-
ne tra la vita e la morte, con la ri-

cerca scientifica e con l'attività
politica.
Hoavuto l'opportunitàe lagioia
di lavorare con lei fin dagli anni
Settanta,quandocomunistie so-
cialisti, e poi gli altri partiti de-
mocratici posero insieme le basi
del Servizio sanitario nazionale.
Marina lavorava allora a Mila-
no, collaboravacon la Regione e
promuoveva la programmazio-
ne ospedaliera. Siamo poi stati
insieme nel gruppo del Pci al Se-
nato, dove lei fu eletta nel 1970
e rieletta nel 1983 (e nominata
vice-presidente della Commis-
sione igiene e sanità), e contri-
buì a contrastare la deriva priva-
tistica dei servizi, la gestione
clientelare della medicina e le
gravi distorsioni nel campo dei

farmaci.
Dopo la creazione del Pds, Mari-
na si iscrisse a Rifondazione co-
munistaefuconsigliereregiona-
le nel Lazio, mantenendo sem-
pre uno spirito unitario ed
espandendo la sua attività verso
la solidarietà internazionale, so-
prattutto in Palestina, dove si re-
còesoggiornòmoltevolte, asso-
ciandocomesempre lasuaespe-
rienza medica e assistenziale all'
azionepolitica.Fu lìchecontras-
sel'infermitàcheleprocuròmol-
te sofferenze, coraggiosamente
sopportate. Negli ultimi anni si
era molto dedicata, tramite l'as-
sociazione «Gazzella», alle ado-
zioniadistanzadibambinipale-
stinesi. Anche a loro ha saputo
dare conforto e speranza.

SEGUE DALLA PRIMA

C
osì come molta acqua è passata
sotto il Tevere le cui rive si sono
ora avvicinate e ora allontanate
a seconda del grado di influen-
za (qualcuno direbbe di intefe-
renza) del potere spirituale vati-
cano sul potere temporale dei
partiti che ritengono di rappre-
sentare i valori dei credenti.
Nonèquesta la sedeperdiscute-
re se questoche stiamovivendo
sia ilpuntopiùcritico diuna in-
voluzione politica che sta met-
tendo in pericolo i valori della
laicità e del liberalismo. Certo è

chesemprepiùspesso i rapporti
tra Stato e Chiesa, tra ciò che
spetta a Dio e a Cesare, tra etica
e diritto finiscono per avere un
riflesso lacerante sulla politica
ogniqualvolta si decide sui cosi-
detti temi eticamente sensibili e
sui modelli di vita. E non è nep-
pure un caso che queste tensio-
ni avvengano soprattutto in
quel crogiuolo rovente di idee e
di valori che è il nascente parti-
to democratico. Soltanto una
lettura becera dei fatti, perciò,
può ridurre lo scontro dentro
l’Ulivosulladrogaarivalitàpoli-
tiche tra donne o a una vicenda
di casa Fassino. Primo, perché il
decreto della ministra diessina
LiviaTurcocheraddoppia lado-
se di cannabis consentita per
usopersonaledemoliscelavisio-
netuttapoliziescadella leggeFi-
ni-Giovanardi sulla tossicodi-

pendenza.Secondo,perché i se-
natorimargheriti ediessini favo-
revoli incommissioneSanitàal-
l’ordine del giorno Binetti che
invita il governo a riesaminare
il decreto Turco, sapevano quel
che facevano. Sulla cannabis,
cioé, è avvenuta una sorta di
prova generale di quella grande
battaglia politica che riguarda e
riguarderà«imodellidicompor-
tamento, gli stili di vita, la di-
mensione morale dell’esisten-
za, i rapporti tra scienza e vita»
(Corriere della sera del 1˚ dicem-
bre).
Un confronto complesso e tra-
sversale per quanto attiene il
partito democratico visto che
così comenellaMargherita non
mancano i laici convinti che
non si debba dare troppa retta
ai precetti del cardinale Ruini,
nella Quercia non sono pochi

coloro che suggeriscono di non
radicalizzare le posizioni ricor-
dando, come ha fatto Anna Se-
rafini, la sconfitta nel referen-
dum sulla fecondazione assisti-
ta. Paola Binetti è la punta di
lancia di quella parte del partito
democraticochenonvuolesen-
tire parlare di Pacs, che inorridi-
sce davanti al testamento biolo-
gico, che non si ferma neppure
davanti al programma di gover-
no che di nuove misure sulla
droga parla esplicitamente.
Che le protagoniste di questo
scontropoliticosianotuttedon-
ne (Turco, Binetti, Baio Dossi,
Serafini, Finocchiaro, Pollastri-
ni, Sereni, Melandri) è il segno
(quoterosaonon)diunapreva-
lenza culturale e di genere sulle
questioni fondamentalidell’eti-
ca e dell’identità.
Che una così alta posta in gioco

nonabbiaancora suggerito l’in-
dicazione di unastrategia, di un
metodo, di una procedura sulla
decisioni da prendere, è perico-
loso.Tantopercominciaresipo-
trebbe studiare il modello dei
democratici americani. Quello
che professa il principio della
netta separazione tra politica e
religione. Quello che sulle que-
stioni legate alla salute delle
donne lascia alle donne il dirit-
to di scelta. Quello che impone
il rispetto delle decisioni prese
anche a chi quelle decisioni
non ha condiviso.
Nonfarenullarischiadi sgonfia-
re legommealpartitodemocra-
tico mentre si mette in moto.
Cometemonoibravi lettoridel-
l’Unità di Castiglione del Lago.
E come altri fortemente spera-
no.

apadellaro@unita.it
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La battaglia della cannabis
COMMENTI

Chi vuole il dollaro debole
SEGUE DALLA PRIMA

S
emplificando al massi-
mo possiamo dire che ci
sono quattro forze che

governano la tendenza del
cambio della moneta di un
grande paese come gli Stati
Uniti rispetto alle monete del
resto del mondo. La prima è
una ragione monetaria, che si
chiama la legge della parità
dei poteri d'acquisto. Per non
complicare il discorso prende-
remo il solo cambio del dolla-
ro con l'euro: se un hambur-
ger costa a New York un dolla-
ro e a Parigi un euro, il cambio
dovrebbe essere di uno a uno,
se invece è 1,3 (con un euro
compri 1,3 dollari) in America
la vita costa relativamente me-
no che in Europa, questo do-
vrebbe indurre i consumatori
del resto del mondo a compra-
re merci americane più a buon
mercato e il dollaro dovrebbe
apprezzarsi. Inquestomomen-
to tuttavia, malgrado la vita in
America costi meno che il Eu-
ropa, il dollaro si sta deprez-
zando. Vuol dire che altre for-
ze, più potenti, sono all'opera.
La seconda legge è legata alla
forza di crescita dell'economia
americana rispetto a quella del
resto del mondo. Se gli Stati
Uniti, come negli anni '90, cre-
scono molto svelto, le occasio-
nidi investimentosarannonu-
merose, i profitti alti e la Borsa
in crescita e la Federal Riserve,
per tenere sotto controllo l'in-
flazione, tirerà un po' i freni
del credito aumentando i sag-
gi di interesse. In tutti questi
casi i capitali di tutto il mondo
scelgono di indirizzarsi nell'in-
vestimento in titoli americani
siano essi azioni o obbligazio-
ni o fondi, quindi cresce la do-
manda di dollari e cresce il va-
lore del dollaro rispetto alle al-
tre valute. Questa è la ragione
per la quale ildollaro si è raffor-
zato durante gli anni '90 del

boom dell'epoca di Clinton.
Tuttavia il quadro non è anco-
ra completo. Infatti gli Stati
Uniti stanno ancora crescen-
do più che l'Europa, ma il dol-
laro, come si diceva, si sta co-
stantemente indebolendo ri-
spettoall'euro. La ragionerisie-
de nell'operaredi una terza for-
za: la bilancia commerciale e
l'indebitamento estero. Fino
al 1982 le partite correnti ame-
ricane (la differenza tra espor-
tazioni e importazioni di beni
e servizi) erano in attivo; da al-
lora hanno cominciato a regi-
strare un passivo annuo che
ha raggiunto il 4% del Pil nel
2000, oggi il 6,5% e l'anno
prossimo supererà il 7%.
Perché questo accade? Per il
fatto che gli americani vivono
«al di sopra dei loro mezzi»,
nel senso che la somma del ri-
sparmio interno delle famiglie
più la raccolta delle imposte
da parte dello stato è inferiore
agli investimenti più la spesa
pubblica, ladifferenza ècolma-
ta dal valore di merci e servizi
importati dal resto del mon-
do. Va notato che la situazio-
ne degli anni '90 era diversa da
quella degli anni '2000. Infatti
tra il 1992 e il 2000 il peggiora-
mento delle partite correnti
americane rifletteva la forte
crescita degli investimenti
americani (che crescevano più
svelto del Pil); non solo, ma fi-
no al 2001 il bilancio federale
americano era in attivo. Dopo
il 2000 la situazione subisce
una modifica rilevante: l'inve-
stimento si riduce, ma il rispar-
mio cala ancor di più a motivo
soprattuttodel disavanzo fede-
rale che raggiunge il 3,6% del
Pil nel 2004.
Gli Usa si trovano nella situa-
zione cosiddetta dei deficit ge-
melli, di avere contemporane-
amente un deficit di bilancio
(deficit interno) e un deficit
delle partite correnti (deficit
esterno). Sene deduceche l'an-
damento del cambio risente
del deficit di bilancio. Infatti

dal2004al 2006 il deficit inter-
no americano è diminuito dal
3,6% all'1,9% del Pil e il dolla-
ro, che aveva toccato nel 2004
il cambio di 1,3 contro l'euro,
si era successivamente rafforza-
to. Ma quest'anno si è di nuo-
vo indebolito malgradounmi-
glioramento del deficit inter-
no americano. Che cosa spie-
ga allora il recente nuovo peg-
gioramento.
La spiegazione risiede, io cre-
do,nelle aspettativedei merca-
ti di fronte ad una situazione
che tendenzialmente peggio-
ra: quella del debito estero. Il
deficit delle partite correnti
americane che, come si è det-
to è causato da un «deficit di ri-
sparmio» degli Stati Uniti, è
compensato da un flusso di ri-
sparmio dal resto del mondo
verso quel paese. Gli Stati Uni-

ti (il paese più ricco del mon-
do) stanno assorbendo circa il
75% dell'extra-risparmio di
Giappone,CinaGermaniae al-
tri paesi con attivo delle parti-
te correnti. Non solo, ma va
considerato che fino al 2000 i
risparmiatori del resto del
mondo hanno finanziato la
crescita degli investimenti
americani, dal 2000 la crescita
dei consumi. Il risparmio del
resto del mondo affluisce agli
Stati Uniti sotto forma di ac-
quistodi titoli americani i qua-
li però restano di proprietà dei
risparmiatori del resto del
mondo. Fino al 1989 gli Stati
Uniti avevano una posizione
netta di attivo verso il resto del
mondo, da allora ad oggi le

passività si sono accumulate fi-
no a determinare uno stock di
debito estero che oggi ha supe-
rato il 30% del Pil americano.
Questa terza forza è quello che
spiega la tendenzadi lungo pe-
riodo all'indebolimento del
dollaro.
La domanda che ci si può por-
re a questo punto riguarda la
velocità con la quale il dollaro
potrà scendere. E qui entra in
campo la quarta forza di cui di-
cevamo all'inizio: le scelte di
organismi politici interni o
esterni agli Stati Uniti. All'in-
terno la Federal Reserve può
rafforzare il cambio (ma non
indefinitamente) alzando il
tasso di interesse a breve, ma
può darsi che non lo intenda
fare se valutazioni politiche
suggeriscono che è più conve-
niente tenere il dollaro debole

per consentire maggiori espor-
tazioni rispetto al rischio di
una maggiore inflazione im-
portata. Oltre a ciò il governo
americano può portare il defi-
cit di bilancio in attivo e mi-
gliorare quindi il disavanzo
delle partite correnti, ma può
decidere di non farlo se non
vuole pagare il costo politico
di maggiori imposte o minori
spese belliche.
All'esterno bisogna ricordare
che i grandi creditori degli Sta-
ti Uniti sono le Banche centra-
li dei paesi orientali. Le riserve
monetarie della Banca Centra-
legiapponese e cinese sono de-
tenute in titoli di stato ameri-
cani. Se queste banche centra-
li decidessero di modificare la

composizionedei loro portafo-
gli e decidessero di vendere
una parte di titoli americani e
comperare titoli di stati euro-
pei espressi in euro la tenden-
za al declino del dollaro si ac-
centuerebbe.
È ragionevole pensare cheque-
sto processo poco alla volta
avrà luogo, tuttavia è auspica-
bile che venga con moderazio-
ne e con decisioni coordinate
tra le autorità monetarie inter-
nazionali. Infatti i mercati fi-
nanziari privati sono impreve-
dibili e soggetti a decisioni che
possono essere di euforia, ma
anche di panico e muovono
masse ingentissime di denaro.
Potrebbeavvenire che, malgra-
do la parità dei poteri d'acqui-
sto suggerisca un cambio più
basso di 1,3, il rallentamento
della crescita dell'economia
americana, l'insufficiente sfor-
zo di riequilibrio del bilancio
federaleamericanoe soprattut-
to il meccanismo cumulativo
della crescita del debito estero
degli Stati Uniti creino nei
mercati finanziari internazio-
nali delle aspettative al ribasso
del dollaro che conducano ad
unacaduta rovinosa della divi-
sa americana. Questo provo-
cherebbe un disordine valuta-
rio internazionale con gravi
conseguenze la cui entità ed
estensione è difficile prevede-
re. Le autorità monetarie e po-
litiche internazionali devono
invececooperare affinché ilde-
clino del dollaro avvenga in
modo «soffice».
Nel caso particolare dell'Euro-
pa la Bce dovrebbe ridurre i
saggi di interesse per sgonfiare
l'eccessivo rialzo dell'euro e le
forze politiche europee do-
vrebbero prendere in conside-
razione gli eventi del dollaro
per rivedere lo statuto della
Banca Centrale che stabilisce
che la sua politica monetaria
debba essere orientata esclusi-
vamenteal contenimento dell'
inflazione entro rigidi obietti-
vi quantitativi.

Se le banche
vanno all’estero

Ancora una volta il biglietto verde
si deprezza a fronte di un euro forte
E se le banche centrali dei paesi
orientali decidono di vendere una
parte di titoli americani la tendenza
al declino si accentuerà ancora...

Addio, Marina Rossanda
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